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una maggior giustezza, che forse avrebbe potuto otte-
nersi altrimenti. Quindi mi pare eliminato, almeno in 
certa misura, il pericolo che possa passar molto tempo 
tra il fatto dell'occupazione delle truppe mobilizzate e 
la liquidazione del conto, cosicché vede l'onorevole 
Pepoli che ora sarebbe del tutto inutile quell'autoriz-
zazione che allora egli chiedeva, e che credeva neces-
saria pel Governo. 

PEPOLI. Io proporrò un'aggiunta. 
Mi permettano l'onorevole Depretis e l'onorevole 

ministro di non acquietarmi alle loro spiegazioni. 
Io insisterei perchè si dicesse almeno : « la liquida-

zione sarà fatta mensilmente. » 
I comuni non vi domandano anticipazioni, essi do-

mandano di non essere spogliati per lungo tempo delle 
loro entrate. 

L'onorevole ministro, l'onorevole presidente della 
Commissione mi parlano delle liquidazioni ; ora sanno 
essi quante liquidazioni siano addietro del 1859? 
Quante liquidazioni non sono ancora fatte delle spese 
di casermaggio? I municipi non domandano nessun 
favore, domandano semplicemente giustizia. 

Quando i comuni sono sopraccaricati di spese non 
è giusto, non è conforme ai principii d'equità di dimi-
nuire le loro entrate. Essi non possono aver fede in 
queste pronte liquidazioni, poiché sanno quante diffi-
coltà presenti la contabilità dello Stato, e quanto tempo 
ciò richieda. 

Io domando semplicemente, per accostarmi alle idee 
della Commissione, e per difendere gl'interessi dei mu-
nicipi, che si dica che le liquidazioni coi comuni sa-
ranno fatte mensilmente. In questo modo almeno non 
vi sarà ritardo ; poiché, ripeto, ad onta di ciò che ha 
detto l'onorevole Depretis, questo sarebbe un grandis-
simo danno per tutte le comunità d'Italia. 

Voci. No ! no ! 
INGARO. Io mi associo ben volentieri alle parole del-

l'onorevole Pepoli, ma solamente nel senso che da 
parte del Ministero si affrettino, quanto più è possibile, 
le liquidazioni de' crediti de' comuni verso lo Stato per 
somministrazioni militari, e che sieno alla fine soddi-
sfatti i comuni medesimi. Per combinazione ho qui 
sott'occhio, giuntami or sono pochi istanti, una lettera 
dell'egregio sindaco del comune di Faicchio in pro-
vincia di Benevento, il quale mi scrive che il suo co-
mune è creditore ancora verso lo Stato per sommini-
strazioni militari avvenute nientemeno che fin dal 1860, 
e si rivolge a me, che ho l'onore di rappresentare quel 
comune, affinchè io mi occupi di far pagare alla fine 
al comune stesso ciò che indoverosamente gli si è finora 
ritardato. 

Ora ben vede la Camera che i comuni, i quali 
si trovano così ritardati nella soddisfazione de' loro 
crediti non possono naturalmente andare innanzi, ves-
sati come sono da mille contribuzioni, e spesso ingiu-
stamente, come è avvenuto nel comune suddetto, sia 

per errore sia per colpa di un agente finanziario di 
percezione. 

10 quindi ho il dovere di raccomandare caldamente 
al signor ministro cui spetta il disbrigo del conteggio 
di queste liquidazioni coi comuni, ed il pagamento, 
quanto più celeremente sia possibile a' medesimi dei 
crediti loro. 

PRESIDENTE. Prego l'onorevole Pepoli di mandare la 
sua aggiunta alla Presidenza. 

11 deputato Finzi ha la parola. 
FINZI. Sebbene l'articolo 60, come le aggiunte che 

al medesimo si erano proposte, siano già state votate, 
noi ora siamo rientrati nella materia che li riguarda, 
spingendoci in un mare che non ha sponda. 

Io domando che la discussione venga continuata se-
condo richiede l'ordine del giorno, senza divagare al-
trimenti. 

PIPOLI. LO proporrò in fine. 
Io non credo di far divagare in nessun modo 3a di-

scussione parlando su questa materia, ed in nome del-
l'interesse dei comuni. 

Mei permetta l'onorevole Finzi, io credo di aver di-
ritto di proporre un'aggiunta a questo riguardo. 

PRESIDENTE. Finché l'onorevole Pepoli domandava 
che la Camera facesse una dichiarazione sopra un ar-
ticolo già votalo, come la Camera ha inteso, aveva cre-
duto mio dovere di non acconsentirvi ; ma, dappoiché 
egli joropone un articolo addizionale, io credo che sia 
nel suo diritto, e che questo sia il momento opportuno, 
prima di incominciare la discussione del successivo ti-
tolo sui proventi di servizi pubblici. Invito quindi 
l'onorevole Pepoli a formulare il suo articolo addizio-
nale,, ed inviarlo al banco della Presidenza. 

LAMA GIOVANNI. Giacché questa questione si è sol-
levata, quantunque un po' tardi, io credo che la Ca-
mera debba deciderla. Stando alle osservazioni del-
l'onorevole Pepoli parrebbe che, secondo l'articolo 
proposto dalla Commissione e da voi votato, si voles-
sero pregiudicare grandemente gl'interessi comunali, 
parrebbe cioè, che il Governo s'impadronisse d'una 
parte, o della totalità degl'introiti dei dazi di consumo. 
Ecco che cosa risulta dalle osservazioni generali del-
l'onorevole Pepoli. 

Ora, signori, non ho bisogno di dimostrarvi che que-
sto non è assolutamente. I comuni continuano a riscuo-
tere i loro dazi come prima. A che cosa tende la dispo-
sizione che avete votata? Nou è che una disposizione 
precauzionale, la quale provvede per i casi eventuali in 
cui durante la permanenza di truppe mobilizzate in un 
comune e l'approvigionamento di viveri per le mede-
sime acciocché non possano fraudo!entemente intro-
dursi, cioè senza pagamento di dazio dei viveri, i quali 
servirebbero anche per la consumazione del comune 
a detrimento del prodotto comunale. 

Dunque voi vedete che quella disposizione è molto 
paterna verso i comuni] essa vuole provvedere al caso 


